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  Post fata resurgo


  


  “Due gradini e sono dentro” Pensai, sul punto di varcare la soglia.


  “Che posto!” La sala è vastissima, bianca ma allo stesso tempo piena di colori.


  Sono davvero incuriosito da questo locale, ne ho sentito tanto parlare. Si sono rincorse le voci per settimane su quanto sarebbe stato grandioso questo carnevale. Ebbene, eccomi qui! Mi lascio frenare giusto un attimo dal muro di musica, luci e maschere che mi si presenta davanti. Forse sono l'unico a non indossarne una, ma completamente abbigliato di nero, abito, camicia e cravatta potrei passare credibilmente per un becchino.


  Mi guardo attorno con circospezione per qualche secondo, poi prendo coraggio e mi lancio alla ricerca del bancone del bar. Ho decisamente bisogno di bere qualcosa!


  Lo adocchio, sta esattamente al centro della sala, faccio un respiro profondo e mi butto in mezzo alla gente. È difficile riuscire a raggiungerlo, sgomito, ma nessuno sembra curarsi del fatto che io voglia passare. Ballano tutti, presi dalla musica. C'è un così buon profumo qua dentro!


  Riesco finalmente a farmi strada fino alla cassa, prendo un bicchiere e mi siedo al banco.


  È strano che in mezzo a tanta gente non si riesca a distinguere qualcuno, no, non ne sono capace, i miei sensi sembrano essere tutti un po' in tilt per via delle luci e del volume esagerato, mi dico.


  C'è gente di ogni colore, vestita con i costumi più incredibili, constato divertito che anche Charlie Chaplin è presente.


  Continuo a guardarmi in giro, ma per quelle persone è davvero come non esistessi, come fossi un fantasma.


  Riconosco che non sono un granché come ballerino, ma alla fine decido di trovare il mio spazio in mezzo a quella folla, un posticino appartato in cui non dare nell'occhio e comincio a muovermi un po'.


  Ancora nessuno sembra prestarmi la minima attenzione, è come se in verità tutti si trovassero da un'altra parte. Dopo qualche canzone ripercorro la via per il bar e mi faccio un altro bicchierino, prendo posto e solo dopo qualche istante mi rendo conto che di fianco a me sta seduta una ragazza, sembra essere sola, regge tra le mani un drink e vi tiene rivolto fisso lo sguardo. Indossa un costume stupendo e sembra essere piuttosto bella, per quel che riesco a vedere. La maschera che tiene sul viso pare essere fatta di metallo, rossa e dorata adornata di piume che spuntano da ogni dove.


  Mi è impossibile distogliere gli occhi da lei e la osservo mentre gioca con la cannuccia rossa nel bicchiere. D'un tratto si volta e mi guarda dritto in faccia con aria indifferente, si mette in piedi e continua ad osservarmi, sembra mi stia studiando, con malcelato disinteresse. Chino la testa imbarazzato e stavolta sono io a fissare il bicchiere che tengo tra le mani. Se ne sta in piedi davanti a me in completo silenzio, io penso voglia domandarmi che avessi da fissarla in quel modo, ma non dice una parola. Decido di sollevare lo sguardo e riesco a vederla finalmente tutta. Mi sento mancare il fiato! Indossa una tutina in pelle cremisi e oro che, neanche a dirlo, le calza a pennello, ai piedi un paio di stivali dai tacchi altissimi. Non si muove, si lascia semplicemente guardare ed io non riesco davvero a toglierle gli occhi di dosso. Ha i capelli rossicci, incredibilmente lunghi e folti, che le cadono un po' ovunque..è veramente stupenda! Quasi intimidito continuo ad ammirarla, fino a che, improvvisamente, lei mi afferra la mano con forza e mi fa strada verso la pista da ballo; una volta raggiunta, senza rivolgermi la parola, si volta e prende a muoversi, comincia a ballarmi davanti. In mezzo a tutta quella gente, di cui non riesco neanche a delineare con precisione i contorni, lei sembra essere l'unica ad avere un corpo. Si muove dolcemente, al ritmo di quella musica assordante, io accenno qualche passo, senza troppa convinzione, non posso fare a meno di sentirmi incredibilmente inadeguato.


  Piuttosto che ballare con me sembra voler ballare per me! Ne seguo, completamente rapito i movimenti volutamente sensuali, riesce a quel modo ad arrivare a tutti i miei sensi, già tesi allo spasimo e a stimolarli come mai mi era capitato prima d'ora e come mai, ne ho quasi la certezza, nessuno sarà più capace di fare.


  Non ho idea di quanto siamo stati in mezzo alla pista, francamente ero troppo eccitato dallo spettacolo che mi veniva offerto per curarmi del trascorrere del tempo.


  Decisa quanto prima, d'un tratto mi afferra nuovamente la mano e mi trascina verso il bar, una volta davanti al banco, sempre senza dire una parola, rivolge un cenno al barman. Due, realizzo.


  Sento di non poter fare a meno di assecondare le sue volontà è come se il mio corpo e il mio pensiero fossero totalmente schiavi di qualcosa in lei che non riesco a spiegarmi.


  Il barman, neanche lui particolarmente loquace, tira fuori in risposta due piccoli calici di vetro, una brocca d'acqua e due cucchiaini d'argento, lo vedo trafficare sotto il bancone per qualche istante fino a trovare e ad offrirci delle strane zollette azzurre e una bottiglia di quello che sembra essere assenzio, il colore però, riconosco, è più vibrante, da quasi l'impressione di avere un'anima.


  Vorrei che lei dicesse qualcosa ma continua solo ad osservarmi, ho l'impressione che il suo sguardo passi attraverso me, come se non mi stesse guardando veramente, come se non le importasse veramente, come se non esistessi.


  Nonostante il volume della musica sia davvero altissimo, riesco a sentire chiaramente il suo respiro.


  È cosi profondo, regolare... assolutamente quieto. Io, al contrario, mi sento esplodere, è come se ogni parte di me bruciasse di un fuoco nuovo, che prima d'ora non avevo mai sentito.


  Con mano ferma afferra la bottiglia, versa parte del contenuto nei due calici, con sole due dita cattura le zollette e le immerge nel liquore. Dopo di ché le ripesca una per volta con i cucchiaini e da loro fuoco, spinge un calice verso di me e mi fa cenno di mandarlo giù tutto d'un fiato. Lei inizia a bere come se stesse sorseggiando dell'acqua, io lo porto alle labbra... è semplicemente fuoco liquido. Si va avanti così fino a che il contenuto della bottiglia non è terminato, io che metto a tacere il mio istinto che grida al pericolo sorso dopo sorso e lei che manda giù lo strano intruglio con il solito atteggiamento compassato, indolente, quasi annoiato, dando come l'idea di avere ripetuto metodicamente quella sequela di azioni centinaia di volte.


  Buio


  


  Mi risveglio in quella che sembra essere una camera da letto, è piuttosto spartana, asettica quasi, mi sorprendo del fatto che non ci sia neanche una finestra. Distinguo chiaramente la sua figura ai piedi del letto che mi osserva con la solita aria assente, ormai ci ho fatto l'abitudine. All'improvviso vedo accendersi nel suo sguardo un luccichio d'eccitazione, potrei giurare che i suoi occhi siano gialli. Comincio a sudar freddo mentre lei sale sul letto avvicinandosi a me carponi con una lentezza esasperante, quasi come un predatore con la sua preda subito prima di lanciarsi all'attacco. So che dovrei, ma non riesco a scappare. Qualcosa, lo sento, inibisce la mia volontà ed il mio corpo. Non capisco se quella che sento sia paura o solo voglia di lasciarsi andare. Solo ora mi rendo conto con malcelata sorpresa di essere completamente nudo.


  Attendo trepidante che lei faccia la sua mossa, affascinato da quel gioco in cui io sono la vittima e lei il mio carnefice e realizzo che in fondo è bello abbandonarsi dolcemente a qualcosa d'ineffabile tra terrore e piacere.


  Lei mi si avvinghia dolcemente, inizia a muoversi piano sopra di me, io continuo a stare sospeso in un limbo tra angoscia e lussuria. È una sensazione straordinaria!


  I suoi occhi mentre mi osserva mettono davvero paura, ma i movimenti di quel suo corpo stupendo sono come una droga, non posso e non voglio smettere a dispetto del mio buon senso.


  Sento le sue mani che scivolano sul mio corpo, lambendolo, avverto le sue unghie lacerarmi pian piano la pelle, sento l'odore del mio sangue... è inebriante!


  Inizia a baciarmi ovunque senza però mai soffermarsi sulle mie labbra anelanti.


  L'urente sensazione di dolore provocata dalle ferite che mi ha inflitto è placata da quella delle sue labbra sul mio corpo.


  All'improvviso un morso, poi un altro un altro ancora, mi rendo presto conto con sgomento che ha preso a lacerarmi il petto con i denti. Ora ho paura.


  Sbarro gli occhi per il dolore, emetto un grido strozzato, lei solleva il volto per un'istante, quasi l'avessi distratta, porta indietro i capelli scompigliati e quando con un sogghigno divertito sposta la mia attenzione sulla sua bocca grondante di quello che scommetto essere il mio sangue, mi chiedo per la prima volta che cosa stia succedendo, ma purtroppo rimango assolutamente cosciente.


  È una sensazione di stupore la mia, mentre realizzo che il mio corpo è diventato la cena di qualcuno o di qualcosa, non mi sembra un gran bel modo di morire e sinceramente IO NON VOGLIO MORIRE, la mia fine non può essere questa.


  Dopo tanto patimento quasi non avverto più dolore. Riesco a vederla chiaramente mentre mi apre con decisione il petto, le sue dita lunghe e affusolate fanno strada alla sua bocca.


  Ora sembra di stare sdraiati tra le acque di un fiume calmo, caldo e accogliente. Probabilmente la sensazione di calore che percepisco è dovuta al fatto che so che buona parte del mio sangue è ormai stata versata.


  Con piglio risoluto si tuffa nuovamente sul varco lasciato aperto al centro del mio petto, la vedo stringere tra le mani con soddisfazione ed anticipazione quello che ha tutta l'aria di essere un cuore... il mio cuore. È inequivocabilmente la fine.


  


  Luce


  Riapro gli occhi all'improvviso, come quasi a risvegliarmi da un sogno, ma le lenzuola nelle quali sono avvolto sono madide di sangue e questo è sufficiente a fugare ogni dubbio. Mi alzo piano e constato di essere solo, della ragazza non c'è alcuna traccia. Mi guardo attorno con circospezione, i miei vestiti sono disseminati qua e là, ma, particolare davvero curioso, a terra ci sono anche i suoi.


  Noto inoltre che sopra al comodino, invero l'unico pezzo di mobilio, insieme al letto, di cui è stata dotata la stanza, è poggiata la maschera che indossava la notte precedente alla festa.


  Non mi preoccupo affatto di sistemare quel casino, recupero le mie cose, mi rivesto alla bell'e meglio e lascio la stanza dall'unica porta presente.


  Una volta all'aperto mi accorgo con grande sorpresa che ogni cosa mi appare incredibilmente diversa. È come se per la prima volta aprissi gli occhi per davvero. È come se ogni rumore riverberasse dentro di me, come se ogni persona, ogni foglia, ogni alito di vento fossero strettamente connessi fra loro ed inestricabilmente connessi a me, come fossero parte integrante del mio essere, come lo fossero sempre stati, ma me ne capacitassi solo ora.


  Ogni raggio di sole riesce a scaldarmi dentro in un modo nuovo, sembra essere capace di darmi vita. È come se tutto mi appartenesse, come se io appartenessi a tutto.


  Chiudo gli occhi dolcemente e mi lascio pervadere, il sangue pulsa regolare nelle vene, sento di nuovo il mio cuore battere.


  Riesco a percepire il mondo intero come fosse infinitesimale, mi sembra quasi di tenerlo tra le mani, posso ammirarlo in tutta la sua meravigliosa semplicità.


  Sono vivo. Sono vivo. Mi sento come se l'universo intero stesse esplodendo dentro di me, percepisco chiaramente la mia anima come fosse infinita.


  Una consapevolezza si fa largo tra i miei pensieri e quel caleidoscopio di sensazioni, so che non avrò una fine, ne sono sorprendentemente consapevole.


  


  


  Epilogo


  


  Da allora è trascorso un po' di tempo e ho imparato a controllare le mie nuove potenzialità, le mie emozioni, tuttavia non riesco a saziare la mia fame, la sua veemenza è tale che spesso ho come l'impressione di venirne posseduto.


  Quel che sono diventato trascende la realtà così come la conoscevo, non sono più solo un piccolo, comune essere umano.


  Ora mi è possibile vedere il mondo nella sua interezza da un'altezza dalla quale prima sarei precipitato.
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